
tivamente importanti: l’esercizio, va-
le a dire l’operatività delle Forze Ar-
mate - e quindi la formazione, l’adde-
stramento, la manutenzione, l’impie-
go - e l’ investimento, la parte dedica-
ta ai mezzi, al rinnovamento, al futu-
ro. In questa situazione, non parlerei
di rischio ma di realtà: la quota desti-
nata al personale è talmente elevata
che non siamo più in grado di mante-
nere, rendendolo utilizzabile, lo stru-
mento militare nelle attuali dimensio-
ni. Bisogna dunque ricalibrare lo stru-
mento in base alle risorse che il Paese
decide liberamente di destinare, il
che comporta affrontare con serietà
anche il discorso, che spesso produce
levate di scudi, di un ridimensiona-

mento degli organici. A questo impe-
gno non mi sottraggo».
Un nuovo modello di Difesa non chie-
de più Europa, in termini di coopera-
zione integrata e di difesa condivisa?
«Direi proprio di sì. Ma anche qui, oc-
corre intenderci ed essere corretti. So-
no convinto che l’Italia debba credere
e spingere nella direzione di una sem-
pre maggiore integrazione europea,
e quello della sicurezza e difesa rap-
presenta una delle dimensioni fonda-
mentali di questo percorso. D’altro
canto, gli stessi partner americani ci
incoraggiano in questa direzione, per-
ché si rendono perfettamente conto
che una politica europea più integra-
ta rafforza la partnership Usa-Europa

nel campo della sicurezza e della dife-
sa. Ma più Europa, però, non vuol di-
re che l’Italia si sfila dalla Difesa. Più
Europa significa che tutti quanti, noi
europei, inclusa l’Italia, ci si muova
con coerenza e convinzione su un per-
corso condiviso. Al mio Paese chiedo
solo di essere in sintonia con l’opera-
to di Francia, Gran Bretagna, Spagna,
Germania, Polonia, Svezia, Olanda.
Paesi che stanno lavorando a un dise-
gno di difesa europea operativamen-
te efficace, anche nell’investimento
aereo-navale. Di questo disegno, l’Ita-
lia può e deve essere parte attiva,
avendo la consapevolezza, peraltro,
che un Esercito europeo non può pre-
scindere da un Governo europeo».❖
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Il dossier
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N
on è solo questione
di risparmiare in
una situazione di cri-
si. La sfida è un’altra
e ben più ambiziosa:

tagliare per rendere più efficien-
te, funzionale, produttivo il no-
stro sistema di Difesa. Ridurre le
spese militari non significa sot-
trarsi ad impegni assunti dall’Ita-
lia in organismi sovranazionali,
dall’Onu alla Nato, ma orientare
gli investimenti, razionalizzando-
li, operando di «forbice» e non di
«mannaia». A partire dalla vicen-
da al centro da giorni di un acce-
so dibattito politico: l’acquisto da
parte del nostro Paese di 131 cac-
cia bombardieri F35. L'Italia do-
vrebbe iniziare ad acquistare i pri-
mi quattro aerei quest'anno. Gli
altri, entro il 2023. La spesa tota-
le aggiornata è di almeno 15 mi-
liardi di euro considerando che
per i progetti aeronautici, i costi
maggiori si hanno proprio per il
mantenimento e la gestione dei

mezzi aerei. I velivoli dovranno es-
sere consegnati due anni dopo la
firma del contratto d'acquisto. In
termini monetari, ciò si traduce in
un costo annuo medio per l'Italia di
1.250 milioni. Dal 2012 al 2023, in-
fatti, la spesa va dai 460 ai 1.495
milioni di euro all'anno.

Unaspesa eccessiva, un investi-
mento da rimodulare e non solo
perché siamo in una situazione di
crisi. Ridurre, non azzerare. Senza

che questo comporti una «diminu-
tio» italiana nel sistema politico-mi-
litare internazionale e senza che
una sospensione comporti una pe-
nale. Parlamentari e analisti ascol-
tati da l’Unità concordano sul fatto
che 131 caccia non servono e che è
ragionevole una riduzione degli ac-
quisti a 40-50. Ciò porta con sé la
necessità di aprire un tavolo con i
nostri partner internazionali e ri-
flettere, in quell’ambito, se quel
proramma ha davvero un futuro e,

se sì, quale. Nessun obbligo, dun-
que, tanto più che anche Stati Uniti
e Gran Bretagna stanno proceden-
do al rallentamento del program-
ma F35, con riduzione di ordini e
ripensamenti graduali.

Un ripensamento strategico
che non riguarda solo Washington
e Londra. Norvegia, Canada, Au-
stralia e Turchia hanno di recente
messo in discussione la loro parteci-
pazione al programma, in qualche

ROMA

Tagli alle spese militari:
iniziamo con gli F-35
da 15 miliardi di euro

Un cacciabombardiere F-35 durante un’esercitazione

I contratti d’acquisto dei 131 cacciabombardieri di ultima generazione vanno rivisti
Non si tratta solo di risparmiare denaro pubblico. Va ripensato il modello di difesa,
eliminando inefficienze e storture. La sola prospettiva seria è l’integrazione europea

Le nostre pagine
sul modello di Difesa

Il ministro della Difesa Giampaolo Di Paola

Il caso F-35: la nostra inchiesta
sui programmi delle Forze armate.

Su l’Unità

L’intervista al generale Campo-
rini: «No allo stipendificio».

Parla l’ex comandante Kfor Mi-
ni: «Necessaria una grande riforma».

Il generale Franco Angioni: «La
parola d’ordine è cooperazione».

Le Acli:
dietrofront
sui caccia

«LeAcliribadiscono larichiestaal governodinonperfezionareilcontratto diacquisto
dei cacciabombardieri F35, e invitano a destinare le ingenti risorse che verrebbero rispar-
miate ad interventi sociali e di sostegno al mondo del lavoro, duramente colpito dalla crisi
economica». Lo afferma Alfredo Cucciniello, responsabile del Dipartimento Pace delle Acli.
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